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Emotivo
di Veronica Robinelli

Emotivo è un campo di grano in un giorno di pioggia.

Attraverso una manipolazione della realtà
la percezione di un banale campo di grano 
viene radicalmente stravolta.

Emotivo è un vortice immutabile.

Il suo carattere statico è in grado di far scaturire 
sensazioni di sgomento, agitazione e turbamento 
nell’animo di chi lo osserva.

Emotivo è pur sempre solo un campo di grano in un 
giorno di pioggia.
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Il secolo paranoico
Nell’ottobre del 1969 i King Crimson pubblicano il 

loro primo album in studio dal titolo In the Court of the 
Crimson King, lanciando il singolo 21st Century Schizoid 
Man. Caratterizzato da un innovativo mix di rock, jazz e 
musica classica, con un testo dai toni violenti e polemici 
nei confronti della guerra in Vietnam che in quegli anni 
toccava i suoi apici più bui, l’album fu un enorme suc-
cesso prima ancora che per i suoi contenuti per la cover 
di Barry Godber che ritrae un uomo disperato che urla 
in preda al terrore. È questo l’uomo paranoico del 2000 
immaginato da Fripp e compagni: un uomo ossessiona-
ļĔʞ�ļÕİİĔİõşş²ļĔ�Ñ²Ć�ĭİÕĴÕčļÕʞ�ÑõêţÑÕčļÕ�ŕÕİĴĔ�Ć²�ĭĔĆõļõË²�
e oppresso da soprusi e violenze. Un uomo non distante 
da quello letto dalla ricerca condotta da Daniel e Jason 
Freeman che nel 2008 pubblicano il libro Paranoia: the 
21st century fear in cui dimostrano come, sebbene feno-
meni di tipo paranoico siano sempre esistiti, nel ventu-
nesimo secolo si assista a una crescita esponenziale di 
psicosi e disturbi ossessivi tipici di tale patologia. Secon-
do gli autori le principali cause di questa crescita vanno 
rintracciate in aspetti come l’urbanizzazione diffusa e il 
conseguente isolamento sociale che le grandi città com-
portano, ma anche in fenomeni come le migrazioni, la 
precarietà del lavoro e la crescita delle disuguaglianze 
sociali. Ma secondo i due ricercatori è soprattutto l’os-
sessiva tendenza dei media a dare risalto solo a notizie 
sensazionalistiche o drammatiche a generare ansia e 
paura nelle persone alimentando fenomeni paranoici 
che ormai investono ogni ambito della vita e della socie-
tà contemporanea. 

Nei giorni in cui scrivo questo editoriale l’umanità lot-
ta per uscire da una pandemia che da due anni alimenta 
le più profonde paure dell’uomo generando polemiche, 
ossesioni e paranoie di ogni genere; nel frattempo l’oc-
cidente si confronta con la disfatta dopo il ritiro dall’Af-
ganistan dopo vent’anni di guerra contro lo spettro del 
terrorismo, lasciando il popolo afgano e il mondo intero 
in balia delle sue paure alimentate, ancora una volta, dai 
media. Forse la visione dei King Crimson del “secolo para-
noico” non era poi così distante dal vero. Emilio Antoniol
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blica amministrazione – in un periodo 
di crisi come quello attuale.
L’inchiesta A new generation for Archi-
tectural Technology. Inchiesta multime-
diale sul futuro della ricerca e della pro-
fessione, condotta nel loro primo anno 
di attività, è stata strutturata in due 
momenti: una prima call for picture (21 
maggio – 3 luglio 2021) aperta a tutti e 
volta a esprimere una visione critica ma 
propositiva sul vasto tema del “cambia-
mento”; un questionario (12 luglio – 5 
settembre 2021) rivolto prevalentemen-
te a giovani interessati alla tecnologia 
dell’architettura con l’obiettivo di com-
piere una mappatura dell’evoluzione del-
la condizione professionale tra i giovani, 
ê²ËÕčÑĔ�ÕČÕİëÕİÕ�ÑõêţËĔĆļÃʞ�²ČÊõşõĔčõ�Õ�
desiderata. A questo si sono aggiunte le 
interviste – in progress – tra la nuova e la 
vecchia generazione di tecnologi, con l’o-
ÊõÕļļõŕĔ�Ñõ�²ĆõČÕčļ²İÕ�Łč�ĭİĔţËŁĔ�ĴË²Č-
bio generazionale.
I risultati dell’inchiesta sono stati sinte-
tizzati all’interno del Manifesto dei Gio-
vani Ricercatori della Tecnologia dell’Ar-
chitettura, presentato e discusso in 
occasione di MADE Expo 2021 – Insieme 
per costruire il futuro (22-25 novembre 
2021) e saranno oggetto di una successiva 
pubblicazione. Teknikoi Active Network

Non-Extractive Architecture
29 aprile 2021 - 31 gennaio 2022
V-A-C Zattere, Venezia
v-a-c.org

Piattaforma di ricerca, sede di speri-
mentazioni e applicazioni, di incontri ed 
eventi, il progetto curato da Space Ca-
viar è giunto alla metà del proprio pro-
gramma e si presenta come un percorso 
dichiaratamente in itinere. Il taglio in-
terdisciplinare dell’esposizione allestita 
nella sede veneziana della Fondazione 
İõŤÕļļÕ� Ć²� ļİ²ĴŕÕİĴ²ĆõļÃ�ÑÕõ� ļÕČõ�ÕČÕİĴõ�
di fronte all’interrogativo all’origine del 
progetto: è realmente insindacabile la 
natura estrattiva del nostro modo di 
progettare l’ambiente costruito?
La mostra vuole approfondire le respon-
sabilità dei progettisti nei confronti della 
gestione delle risorse naturali, materiali 
ÕÑ�ÕčÕİëÕļõËñÕʞ�ĴĔĆĆÕŕ²čÑĔ�İõŤÕĴĴõĔčõ�²č-
che sulle ricadute di tipo sociale che da 
esse derivano. Conducendo il visitatore 
attraverso tre piani del palazzo, le indagi-
ni prodotte dai ricercatori residenti pren-
dono progressivamente forma sulle pa-
reti delle sale, arricchite da dispositivi di 
condivisione ideati dal collettivo artistico 
N55 a testimonianza del carattere par-
tecipativo del progetto e della volontà di 
coinvolgere il pubblico. L’allestimento, ar-
ticolato in cinque sezioni, non rinuncia a 
Łč�ļ²ëĆõĔ�ĭİ²ëČ²ļõËĔ�õčŕõļ²čÑĔ�²�İõŤÕļļÕ-
re sulla relazione tra ambiente costruito e 
naturale, sulle potenzialità dei progettisti 
come agenti trasformatori e sul ruolo che 
tecnologia e politica possono assumere 

in questa trasformazione. Attraverso una 
vasta analisi di casi studio e campioni di 
prodotti da costruzione a basso impatto 
ambientale, il percorso restituisce molte-
plici sguardi su possibili scenari futuri nei 
quali “progettare senza estinguere”, deli-
neando anche la complessa rete di attori 
che a livello globale stanno già lavorando 
ĴŁ�įŁÕĴļõ�ļÕČõʣ��č²�İõŤÕĴĴõĔčÕ�õčļÕİÑõĴËõ-
plinare alla ricerca di esiti concreti il cui 
percorso prende avvio, non a caso, dai la-
boratori di sperimentazione dei materiali. 
Elisa Zatta

Teknikoi. Un nuovo punto di vista sulla 
Tecnologia dell’architettura
Facebook/Instagram Teknikoi_Active 
Network
Il gruppo Teknikoi nasce nel 2020 come 
osservatorio spontaneo di soci under 
40 della Società Italiana di Tecnologia 
dell’Architettura (SITdA). Giovani ricer-
catori e ricercatrici dai diversi atenei 
italiani, accomunati dal settore disci-
plinare della tecnologia dell’architettu-
ra, esprimono anzitutto il desiderio di 
fare rete oltre che la necessità di inda-
gare quale sia la condizione del “giova-
ne tecnologo” nei vari ambiti lavorativi 
– dal mondo accademico al terzo set-
tore, dalla libera professione alla pub-
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Don’t Worry, have a Method

Over time some forms of psychosis such as manias, obses-
sions, phobias or paranoias have taken on broader forms than 
ľòÕ÷Ĳ�ĎÕÑ÷Ë²Ĉ�ÑÕťď÷ľ÷Ėď�²ďÑʏ�ĎĖĲÕ�ËĖĈĈĖıŃ÷²ĈĈŚʏ� ľòÕĶÕ� ľÕĲĎĶ�
are now used to refer to various forms of behaviour, some-
times even confusing them with each other. In this sense, 
the increasing spread of these pathologies could be associ-
ated precisely with this improper and widespread use of the 
ľÕĲĎĶ�Řò÷Ëò�ËĖďĶ÷ÑÕĲ²ÊĈŚ�ÊĲĖ²ÑÕďĶ� ľòÕ�ťÕĈÑ�Ėë�²įįĈ÷Ë²ľ÷Ėďʕ�
It therefore becomes interesting to deepen the knowledge of 
what forms psychosis manifest themselves, how they have 
changed over time and above all how they can contribute to 
ľòÕ�ťÕĈÑ�Ėë�ĲÕĶÕ²ĲËòʏ�ďĖľ�ĶĖ�ĎŃËò�²Ķ�²ď�ŃĈľ÷Ď²ľÕ�ìĖ²Ĉʏ�ÊŃľ�²Ķ�²�
tool through which to investigate reality.

OFFICINA* conducts this investigation by focusing on 
paranoia, understood as an attitude, typical of an individual 
or a community, used to elaborate answers to the problems 
of an uncertain reality. Expressive languages emerge that 
are able to bring order to chaos, developed by man to domi-
ď²ľÕ�ò÷Ķ�ëÕ²ĲĶ�²ďÑ�ÊŃ÷ĈÑ�ʥ�ÕŗÕď�÷ď�ťËľ÷ľ÷ĖŃĶ�ëĖĲĎ�ʥ�ĲÕĶįĖďĶÕĶ�
capable of giving greater stability.

Salvador Dalì, who made “paranoid-critical” behaviour 
a real method to bring order to the thought process, sum-
marizes the close connection between the subconscious and 
reality based on paranoia with the few terms of fantômes 
į²Ĳ²ďĖü²ıŃÕĶ� ²ŃľòÕďľ÷ıŃÕĶ� ʡ²ŃľòÕďľ÷Ë� į²Ĳ²ďĖ÷Ñ� ìòĖĶľĶʢʏ� ²�
ÑÕťď÷ľ÷Ėď�Ř÷ľò�Řò÷Ëò�òÕ�ŘĖŃĈÑ�²ĈĶĖ�ľ÷ľĈÕ�ľòÕ�ĈÕËľŃĲÕ�òÕĈÑ�÷ď�
1936 on the occasion of the International Surrealist Exhibi-
tion in London. It is not important to demonstrate the exist-
ence of ghosts, but it is crucial to understand the role that 
ĶŃËò�ťìŃĲÕĶ�Ë²ď�ò²ŗÕ�÷ď�ĖŃĲ�Ď÷ďÑ�²ďÑ�ľòÕ�ʥ�ĲÕ²Ĉ�ʥ�ĲÕįÕĲËŃĶ-
sions that can occur on our behaviour. Individual paranoid 
attitudes can be more or less evident and the ways in which 
they can manifest are manifold: the greater the degree of 
÷ÑÕďľ÷ťË²ľ÷Ėď�Ř÷ľò� ľòÕĶÕ� ëĖĲĎĶʏ� ľòÕ�ìĲÕ²ľÕĲ� ľòÕ� Ķò²Ĳ÷ďì�Ėë�
the paranoid position will be, passing from the subjectivity 
of the single individual to real cultural movements, therefore 
ëĲĖĎ�÷ďÑ÷ŗ÷ÑŃ²Ĉ�ľĖ�ËĖĈĈÕËľ÷ŗÕ�į²Ĳ²ďĖ÷²�ʡ®Ėă²�VŃ÷ì÷ʏ�|²Ĳ²ďĖ÷²ʏ�
ɺɸɹɹʢʕ� :ĲĖĎ� ľòÕ� ËĖďľĲ÷ÊŃľ÷ĖďĶ� ËĖĈĈÕËľÕÑ� ÷ď� ľò÷Ķ� ÷ďŗÕĶľ÷ì²-
tion, a further distinction can be drawn: passive paranoias, 
Řò÷Ëò�ľòÕ�÷ďÑ÷ŗ÷ÑŃ²Ĉ�²ËıŃ÷ĲÕĶ�ëĲĖĎ�ľò÷ĲÑ�į²Ĳľ÷ÕĶʏ�²ďÑ�²Ëľ÷ŗÕ�
paranoias, elaborated by an imaginative mind and capable 

Margherita Ferrari
%WWIKRMWXE�HM�VMGIVGE��(G4��9RMZIVWMXɦ�-YEZ�HM�:IRI^ME��
QEVKLIVMXEJ$MYEZ�MX

Maurizia Onori
73%7�9RMZIVWMXɦ�HM�0SRHVE��
QEYM^QEY��$KQEMP�GSQ

Niente paura, abbiate metodo

Nel corso del tempo alcune forme di psicosi come manie, 
ossessioni, fobie o paranoie hanno assunto declinazioni più 
²ČĭõÕ�İõĴĭÕļļĔ�Ć²�ĭİĔĭİõ²�ÑÕţčõşõĔčÕ�ČÕÑõË²�Õʞ�čÕĆ�ëÕİëĔ�ËĔ-
mune, oggi si usano tali termini per riferirsi a varie forme 
di comportamento, talvolta anche confondendole tra loro. In 
tal senso, la crescente diffusione di queste patologie potreb-
be essere associata proprio a questo uso improprio dei ter-
mini che ne amplia notevolmente il campo di applicazione. 
Diventa quindi interessante approfondire la conoscenza di 
quali siano le forme con cui le psicosi si manifestano, come 
esse siano cambiate nel tempo e soprattutto in che modo 
possano contribuire al campo della ricerca, non tanto come 
ţčÕ�ŁĆļõČĔʞ�ÊÕčĴü�ËĔČÕ�ĴļİŁČÕčļĔ�²ļļİ²ŕÕİĴĔ�ËŁõ� õčÑ²ë²İÕ�
la realtà.

OFFICINA* conduce questa indagine dedicandosi in manie-
İ²�ĴĭÕËõţË²�²ĆĆ²�ĭ²İ²čĔõ²ʞ�õčļÕĴ²�ËĔČÕ�Łč²�²ļļõļŁÑõčÕʞ�ĭİĔĭİõ²�
di un individuo o di una collettività, attraverso cui elaborare 
risposte ai problemi di una realtà incerta. Ne emergono lin-
guaggi espressivi in grado di porre ordine al caos, elaborati 
dall’uomo per dominare le proprie paure e costruire – anche 
õč�êĔİČ²�ţļļõşõ²�ʳ�İõĴĭĔĴļÕ�Ë²ĭ²Ëõ�Ñõ�Ñ²İÕ�Č²ëëõĔİÕ�Ĵļ²ÊõĆõļÃʣ

Salvador Dalì, che fece del comportamento “paranoico-
critico” un vero e proprio metodo attraverso cui porre ordi-
ne al processo di pensiero, riassume la stretta attinenza tra 
subconscio e realtà basata sulla paranoia con i pochi termi-
ni di ë²ďľęĎÕĶ�į²Ĳ²ďĖü²ıŃÕĶ�²ŃľòÕďľ÷ıŃÕĶ (autentici fantasmi 
ĭ²İ²čĔõËõʱʞ�ÑÕţčõşõĔčÕ�ËĔč�ËŁõ�õčļõļĔĆÕİÃ�²čËñÕ�Ć²�ËĔčêÕİÕčş²�
tenuta nel 1936 in occasione dell’Esposizione Internazionale 
surrealista di Londra. Non è importante dimostrare l’esistenza 
ÑÕõ�ê²čļ²ĴČõʞ�Č²�â�ËİŁËõ²ĆÕ�Ë²ĭõİÕ�õĆ�İŁĔĆĔ�ËñÕ�ĴõČõĆõ�ţëŁİÕ�ĭĔĴ-
sono avere nella nostra mente e le ripercussioni – reali – che 
ĭĔĴĴĔčĔ�ŕÕİõţË²İĴõ�ĴŁĆ�čĔĴļİĔ�ËĔČĭĔİļ²ČÕčļĔʣ�;Ćõ�²ļļÕëëõ²-
menti paranoici individuali possono essere più o meno evi-
denti e le modalità con cui si possono manifestare sono mol-
teplici: maggiore sarà il grado di immedesimazione in queste 
forme, maggiore sarà l’approvazione della posizione paranoi-
ca, passando dalla soggettività del singolo individuo a veri e 
propri movimenti culturali, quindi dalla paranoia individuale a 
quella collettiva (Zoja Luigi, Paranoia, 2011). Dai contributi rac-
colti in questa indagine, si può trarre un’ulteriore distinzione: 
le paranoie passive, che l’individuo acquisisce da terzi, e le pa-
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of producing solutions and proposals to respond to the chaos 
of reality in a constructive way; not to be confused with the 
imaginative mind, which often uses paranoia to create non-
real entities, generating manias or phobias. At the root of 
all paranoia there is a strong state of insecurity towards 
ĲÕ²Ĉ÷ľŚʏ�Řò÷Ëò�ıŃÕĶľ÷ĖďĶ�ďĖľ�ĖďĈŚ�ëŃľŃĲÕ�įĲĖĶįÕËľĶʏ�ÊŃľ�²ĈĶĖ�
the reliability of past sources. Paranoia leads to doubt and 
helps to build “tools” capable of bringing order, to give con-
crete answers to uncertainty. What are these tools, so called 
“ghosts”? In what areas can they manifest themselves? An 
intriguing heterogeneity emerged, from which some consid-
erations can be drawn.
�òÕ�ťĲĶľ� ËĖďËÕĲďĶ� ľòÕ�Ñ÷ì÷ľ²Ĉ� ĶįòÕĲÕʏ�ďĖŘ�ŃÊ÷ıŃ÷ľĖŃĶ� ÷ď�

everyday life, which represents the augmented reality of 
each individual, from social interactions to professional 
activity. Although digitalization is now widely spread and 
used, there is no real direct and autonomous control over it 
by the user: whether it comes to web platforms, social net-
works or work programs, it is possible to move within these 
through pre-established tracks, an aspect that on the one 
hand could give security, but on the other involves a mani-
festation of helplessness and inability to control.

Instead, the area in which the individual can manifest his 
“paranoid ghost” with greater freedom is that of art, in all its 
forms, from painting to architecture, from music to dance. 
Art understood as the ability to act, offers a large degree of 
freedom of expression and above all the possibility of build-
ing an ad hoc language, according to the individual, and in 
the act of recognizing the languages of others, real cultural 
movements can take shape, arising not so much from the 
shared fear generated by paranoia, but from the well-being 
that art can offer, in its multitude of means.

Finally, a feature that unites many of the contributions 
present in this issue, although related to different areas, is 
ľòÕ�ËĖďĶľ²ďľ�ĶÕ²ĲËò�ëĖĲ�²ď�ĖĲÑÕĲʏ�ĖĲ�ľòÕ�÷ÑÕďľ÷ťË²ľ÷Ėď�Ėë�ĲÕ²Ĉ�
ÕĈÕĎÕďľĶ�ʡľ²ďì÷ÊĈÕ�ĖĲ�ŗ÷ĲľŃ²Ĉʢʏ�ľĖ�Ë²ľ²ĈĖìʏ�ËĈ²ĶĶ÷ëŚ�²ďÑ�ĖĲÑÕĲ�
them and, indeed, control them. In the disorder of reality, 
this approach can lead to the construction of a real meth-
ĖÑĖĈĖìŚʏ�Ř÷ľò�ľòÕ�²÷Ď�Ėë�ĈÕ²Ñ÷ďì�ľĖ�²�Ķľ²ľÕ�Ėë�ľĲ²ďıŃ÷ĈĈ÷ľŚʎ�²�
goal sought after by each individual whose paths are how-
ever constructed in a different way.*

ranoie attive, elaborate da una mente immaginativa e capaci 
di produrre soluzioni e proposte per rispondere al caos della 
realtà in maniera costruttiva; aspetto da non confondere con 
la mente fantasiosa, la quale spesso usa la paranoia per creare 
entità non-reali, generando nella persona manie o fobie.

Alla base di ogni paranoia c’è un forte stato di insicurezza 
nei confronti della realtà, che mette in discussione non solo le 
prospettive future, ma anche l’attendibilità delle fonti passate. 
La paranoia induce a dubitare e contribuisce a costruire “stru-
menti” capaci di fare ordine, per dare risposte concrete all’in-
certezza. Quali sono questi strumenti, così detti “fantasmi”? In 
quali ambiti possono manifestarsi? Ne è emersa un’intrigante 
eterogeneità, da cui si possono trarre alcune considerazioni. 

La prima riguarda la sfera digitale, ormai onnipresente 
nella quotidianità, che rappresenta la realtà aumentata di 
ciascun individuo, dalle interazioni sociali all’attività pro-
fessionale. Sebbene la digitalizzazione sia ormai ampia-
mente diffusa e utilizzata, non esiste su di essa un vero e 
proprio controllo diretto e autonomo da parte dell’utente: 
che si tratti di piattaforme web, social network o program-
mi di lavoro, è possibile muoversi all’interno di essi attra-
verso binari prestabiliti, aspetto che da un lato potrebbe 
dare sicurezza, ma dall’altro comporta una manifestazione 
di impotenza e incapacità di controllo.

Ambito in cui invece l’individuo può manifestare con 
maggiore libertà il proprio “fantasma paranoico” è quello 
dell’arte, in tutte le sue declinazioni, dalla pittura all’archi-
tettura, dalla musica alla danza: l’arte intesa come capacità 
di agire, offre un ampio grado di libertà di manifestazione e 
soprattutto la possibilità di costruire un linguaggio ad hoc, 
a seconda del singolo individuo. Nell’atto di riconoscere i 
linguaggi altrui possono prendere forma veri e propri mo-
vimenti culturali, scaturiti non tanto dal timore condiviso 
generato dalla paranoia, bensì dal benessere che l’arte può 
offrire, nella sua moltitudine di mezzi. 
EčţčÕʞ� Łč� Ë²İ²ļļÕİÕ� ËñÕ� ²ËËĔČŁč²� ČĔĆļõ� ÑÕõ� ËĔčļİõÊŁļõ�

presenti nel numero, sebbene attinenti ad ambiti differenti, 
è la costante ricerca di un ordine, ovvero l’individuazione di 
ÕĆÕČÕčļõ�İÕ²Ćõ�ʰļ²čëõÊõĆõ�Ĕ�ŕõİļŁ²Ćõʱʞ�ĭÕİ�Ë²ļ²ĆĔë²İĆõʞ�ËĆ²ĴĴõţË²İ-
li, ordinarli e, appunto, controllarli. Nel disordine della realtà, 
questo approccio può portare alla costruzione di una vera e 
propria metodologia, con l’obiettivo di condurre a uno stato 
di tranquillità: meta ambita da ciascun individuo i cui percor-
si vengono però costruiti in maniera differente.* 
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Maledetto design. L’ossessione 
pop delle icone
Alessandra Coppa
Centauria, Milano, 2019

emplice, come un progetto 
ben studiato. È semplice, ma 
al suo interno molto articolata, 

la struttura di Maledetto Design. L’os-
sessione pop delle icone (Coppa, 2019), 
un volume che riesce a condensare 
in pochissimo spazio temi importanti 
per la disciplina del design contempo-
raneo, questioni legate all’identità e al 
concetto stesso di design, al prodotto 
risultante dal processo di progettazio-
ne, diventato – in alcuni casi – iconico, 
e all’autore alle spalle e al contempo 
ĭİõČĔ�ĭİĔļ²ëĔčõĴļ²�ÑÕĆ�ĭİĔÑĔļļĔ�ţč²ĆÕ�
stesso. Gli oggetti “di design”, icone del 
nostro tempo, sono oggi ispirazione e 
ossessione, creazioni dolci e amare dal 
fascino che ci cattura.

L’introduzione a cura di Alessandra 
�Ĕĭĭ²ʞ� ²ŁļİõËÕ� ÑÕĆ� ŕĔĆŁČÕʞ� ê²� İõŤÕļ-
tere su alcune tematiche-capisaldi 
nel mondo del design, delineandone i 
ËĔčţčõ�Õ�ĴĔĆĆÕŕ²čÑĔ�²ĆËŁčõ� õčļÕİİĔë²-
tivi “caldi”, con un linguaggio coerente 
con tutto il resto del volume, quello 
del libro-intervista. Si apre quindi un 
primo dibattito, animato proprio da 
affermazioni e quesiti – quasi delle do-
mande esistenziali – che spesso ven-
gono posti ai designer, e che i designer 
stessi si pongono ancora oggi, quali 
“Scomodo, ma è di design!”, “Cos’è il 
design?”, “Cosa si intende per icone di 
design?”, “Si producono ancora icone 
di design?” e “Fino a che punto il de-
sign può spingersi oltre la funzione?”. 
Dalla lettura che propone l’autrice, ne 

deriva come il processo progettuale da 
parte del progettista, espressione di 
una cultura progettuale precisa, venga 
spesso posto in secondo piano rispetto 
all’autorialità del prodotto, intesa inve-
ce sempre più spesso come un segno, 
Łč²�ţİČ²� trendy, un brand. E il tema 
si potrebbe approfondire con una let-
tura altrettanto interessante, “Dide-
sign” ovvero niente. Strumenti critici 
e criticabili per leggere la produzione 
degli anni zero (Cafarelli, 2012). Ma 
non solo, Alessandra Coppa ci ricor-
da come il prodotto possa diventare, 
ed è diventato in alcuni casi in passato 
come oggi, a tutti gli effetti “un’icona” 
senza tempo, o tipica di un tempo de-
ţčõļĔʣ� �č� ĔëëÕļļĔ� Ñõ� ËŁĆļĔʞ� ÑÕĆ� ÑÕĴõ-
derio, che coniuga il livello viscerale a 
įŁÕĆĆĔ�İõŤÕĴĴõŕĔ�ʰ]ĔİČ²čʞ�ɿɽɽʁʱʞ�čĔļĔ�
in un immaginario collettivo, tramite il 
quale, sempre più spesso, ci si fa rico-
čĔĴËÕİÕ� Õ� õÑÕčļõţË²İÕ� ËĔČÕ� ÑÕĴõëčÕİ�
autentici, in quanto appartenenti a una 
comunità che condivide icone comuni 
e le presenta come messaggi in codice 
– ad esempio alle proprie spalle nelle 
videochiamate di lavoro! “Le icone di 
design pop sono infatti ‘rassicuranti’ in 
casa, come dei totem, per la tribù de-
gli addetti ai lavori, ma fungono anche 
da status symbol per chi li possiede”. O, 
come sostenuto da Jean Baudrillard, 
possono essere utilizzate come pre-
testi per raccontare delle storie, rac-
contare, in parte, se stessi (Baudrillard, 
1972). D’altro canto, non è forse vero 

Beautiful and Damned The icons of 
contemporary design, cult objects that 
represent the most popular stylistic 
movements, nowadays increasingly ap-
pear in our homes, in our bookcases, on 
ħèÓ�ÏÓġöġ�ăä�ăĪĝ�ăŊéËÓġ͞�vèÓġÓ�ăÊôÓËħġ͙�
which have become almost a “designer’s 
³þÏ�³ĝËèéħÓËħͺġ͸�äÓħéġè͙�³ĝÓ�Ō³þöÓÏ�ÊĿ�³ġ�
many small obsessions, manias or simple 
recursive approaches of their creators, 
established designers but human in their 
funny oddities. A little of all this, and 
the “curse” of design that makes it so 
fascinating and attractive, is investigated 
éþ�ͷM³øÓÏÓħħă� Óġéåþ͞�HͺăġġÓġġéăþÓ�ĚăĚ�
delle icone”.*

Belle e maledette
Come le icone del design ci 
³Ŋ³ġËéþ³þă�³þËăĝ³�ăååé

Doriana Dal Palù
Ricercatore in Design, dipartimento di Architettura e 
HIWMKR��4SPMXIGRMGS�HM�8SVMRS��
HSVMERE�HEPTEPY$TSPMXS�MX



59OFFICINA* N.35

&-&0-3+6%*-%
ũ�&EYHVMPPEVH��.�������
��Il sistema degli oggetti��1MPERS��
&SQTMERM�
ũ�'EJEVIPPM��1���E�GYVE�HM
������
��“Didesign” ovvero niente. 
Strumenti critici e criticabili per leggere la produzione degli 
anni zero��8SVMRS��)WTVIWW�)HM^MSRM�
ũ�2SVQER��(�%�������
��La caffettiera del masochista. Il 
design degli oggetti quotidiani��1MPERS��%TSKIS�
ũ�1MPPIV��(�������
��Cose che parlano di noi. Un antropologo 
a casa nostra��&SPSKRE��-P�1YPMRS�

che proprio gli oggetti che possediamo 
e di cui ci circondiamo parlano di noi, 
raccontano chi siamo? (Miller, 2020).

La lettura prosegue lasciando spazio 
al corpo centrale del volume: un’ampia 
sezione dedicata alle “interviste ai più 
noti designer, agli addetti ai lavori più 
accreditati del settore del design e del 
ČĔčÑĔ� ²ËË²ÑÕČõËĔʞ� čĔčËñÖ� ²� Ëñõ� Ĵļ²�
ai vertici delle aziende storiche […], 
alternate a una sequenza di schede di 
celebri icone pop del design”. Qui sco-
priamo aneddoti e affondiamo nella 
“maledizione” del design, che ha por-
tato al successo prodotti che hanno, in 
ĴÖʞ� ²ĴĭÕļļõ� ËŁİõĔĴõʞ� čĔč� ËĔčŕÕčşõĔč²Ćõʞ�
controsensi e stranezze. E proprio dal-
le interviste ai loro “genitori”, scoprire-
mo qua e là come micro-fobie, manie 
e vere e proprie paranoie giochino a 
volte un effetto positivo nel proces-
so progettuale. Scopriremo quindi da 
questi racconti-intervista aneddoti 
curiosi, quali ad esempio che Richard 
Sapper “ha bloccato la produzione del 
suo bollitore [9091, prodotto da Alessi, 
čʣÑʣİʣʯ�ţčĔ�²�įŁ²čÑĔ�čĔč�Ĵõ�êĔĴĴÕ�ļİĔŕ²-
ļĔ�Łč�ČĔÑĔ�ĭÕİ�İÕ²Ćõşş²İÕ�õĆ�ţĴËñõÕļļĔ�
con dei coristi con le note del si e del 
mi” (Coppa, 2019, p. 27), oppure che 
căõ��²ļĔ�Ĵõ�²ŁļĔʴÑÕţčõĴËÕ�ʼŁč�čÕİÑ�İõ-
petitivo” in quanto, “per lui la routine 
è un modo di far riposare il cervello in 
vista di un progetto. Se apri il suo ar-
madio trovi: 40 camicie tutte uguali, 40 
pantaloni, 40 paia di calze, 12 giacche 
nere e 12 maglioni neri. Così non deve ����-P�XIPIJSRS�TIV�EQFMIRXM�MWXMXY^MSREPM�)VMGSJSR�

pensare a come vestirsi e non perde 
tempo” (Coppa, 2019, p. 31). O ancora, 
una mania comune a molti progetti-
sti candidamente ammessa da Stefano 
Giovannoni: la mania di 
perfezionismo. O i 
meccanismi ricor-
sivi, quali quello 
del “rovesciamen-
to”, descritto da 
Patricia Urquiola: 
“C’è un meccanismo che 
a volte mi capita di ripetere, dove a un 
certo punto del progetto mi dicono che 
applico un buffo principio di ‘rovescia-
mento’. Quel giorno metto tutto in crisi, 
in qualche modo capovolgiamo il tutto 
ed è un buon modo di capire se il per-
corso tiene o no, è un buon modo di in-
cludere le proprie fobie nel metodo pro-
gettuale” (Coppa, 2019, p. 77). In poche 
parole, un volume per curiosi che offre 
Łč�İõļİ²ļļĔ�²ŁļĔÊõĔëİ²ţËĔ�ĴĭĔčļ²čÕĔ�Ñõ�
personaggi-persone e dei loro loro me-
ravigliosi prodotti, frutto di quelle tante 
incredibili sfaccettature che ci rendono 
così maledettamente umani.*




